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Per fare un bilancio in Calabria 

Intervista a l segretario regionale del la CGIL 

Lo sciopero generale sardo 
ha due interlocutori: 

governo e giunta Ghinami 
Lama torna a sei anni dalla manifestazione dei 60 mila - Il r i
lancio degli investimenti e della politica di sviluppo nell'isola 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — « Rilanciare la politica di sviluppo e gli investimenti in Sardegna »: questo è il 
senso vero dello sciopero generale di martedì 26 febbraio. A Cagliari, dopo il corteo, Luciano 
Lama nel largo Carlo Felice terrà il discorso conclusivo. Parliamo della prossima impor
tante scadenza con il compagno Salvatore Nioi. segretario regionale della CGIL. « Lama 
viene a Cagliari — afferma Nioi — a sei anni di distanza dalla manifestazione dei 60 mila, 
che segnò uno dei punti più alti della lotta autonomistica sarda. Allora i lavoratori chiede

vano il finanziamento della 
268. il secondo piano di rina
scita. Martedì 26 sarà anche 
giorno di bilanci ». 

Cosa abbiamo fatto, cosa 
abbiamo ottenuto, quanto ri
mane da fare? « Oggi — ri
sponde Nioi — presentiamo 
due piattaforme di lotta, una 
al governo e l'altra alla giun
ta regionale. Ecco: vogliamo 
uscire dalla morsa della cri
si, che in qualche modo in 
questi ultimi tempi ha costret
to il sindacato sulla difensi
va. Dobbiamo passare ad un' 
altra fase: quella del rilan
cio di una prospettiva di svi
luppo degli investimenti e del
la occupazione. Il governo e 
la giunta, nei propri speci
fici campi di competenza, a 
questo punto devono uscire 
allo scoperto ». 

Come? Quali gli obiettivi di 
una politica che rilanci la 
programmazione, in una pa
rola la rinascita della Sarde
gna? « I punti della piattafor
ma sono precisi, governo na
zionale e giunta regionale so
no inchiodati su precisi com
piti. I provvedimenti per il 
salvataggio della Sir-Rumian-
ca e di Ottana sono ancora 
ben lontani da definire un 
preciso programma di rilan
cio. di riconversione, di ri
sanamento dell'apparato chi
mico sardo ». 

« Sia per Macchiareddu e 
Porto Torres, sia per Ottana 
e Villacidro — continua il se
gretario regionale della CGIL 
— ora sono garantiti i salari 
e la continuità produttiva. 
Questo non vuol dire rilan
cio. sviluppo, piano delle fi
bre, riconversione industria
le ». 

« Sui punti enunciati si è 
ancora fermi al generico ri
chiamo delle esigenze; pur
troppo di fatti concreti, di 
decisioni operative non si par
la. Quindi il governo deve 
sciogliere il nodo della chi
mica •». 

« Ci sono altri due punti 
decisivi sui quali Cossiga e 
i ministri devono uscire allo 
scoperto una volta per tut
te. Il primo riguarda i tra
sporti: quale rinascita sarà 
possibile avviare se lo stato 
dei collegamenti interni ed 
esterni accentua l'isolamento 
dell'isola? L'altro punto ri
guarda le Partecipazioni sta
tali ». 

« Da oltre 18 anni — spie
ga il compagno Nioi — stia
mo aspettando il piano orga
nico degli investimenti delle 
PPSS nell'isola. Lo si chiede
va fin dal primo piano di ri
nascita. ma finora non è usci
to dalla carta ». 

Altra questione importan
te: le miniere, il piano Sa-
mim. il carbone. Cosa propo
ne il sindacato? « Anche qui, 
basta con le formule rituali. 
Occorre: un piano di ricerca 
mineraria, una prospettiva se
ria per il carbone Sulcis co
me fonte energetica, operativi
tà al piano metallurgico ». 

Questa la piattaforma che 
i sindacati hanno presentato 
al governo, e come si pre
sentano davanti alla giunta 
regionale? e II capitolo della 
giunta e delle giunte prece
denti è dolorosa Di fatto. 
stanno qui le responsabilità 
della mancata partenza della 
programmazione. Tirando le 
somme, in tutti questi anni 
la rinascita si è insabbiata 
nella palude melmosa aei rin-
vii. delle indecisioni, degli 
interminabili ritardi ». 

« Le conseguenze sono sotto 
gli occhi di tutti: la pro
grammazione è ferma al pun
to di partenza. La riforma 
agro pastorale, i progetti agri
coli. gli interventi a favore 
dell'occupazione nell'industria 
sono pronti per partire: ma 
tutto è bloccato ». 

« Intanto si accumulano i 
residui passivi, ben 1.700 mi
liardi che non \engono spe
si. La Regione non investe 
produttivamente un quattrino. 
mentre invece aumentano le 
spese correnti ». 

Perché? Quali le cause? <Da 
tempo — rileva il compagno 
Nioi — poniamo queste do
mande alla Regione. Finora 
abbiane ricevute solo pro
messe. Anche qui bisogna usci
re dal generico. Ad esempio. 
non è più tollerabile il rin
vio della riforma dell'appa
rato burocratico regionale ». 

« Tutti sono concordi su un 
punto: l'amministrazione re
gionale è vecchia, farragino-

i sa. mastodontica. Così com'è 
non può a-solutamente av;ol-
\ere i compiti della program
mazione democratica. Non 
sembra però che l'attuale 
giunta abbia intenzione di ri
formare la burocrazia sarda ». 

La Regione 10 anni dopo: 
proposta della sinistra 

PCI, PSI e Sinistra indipendente lo chiedono per 
meglio impostare la soluzione dei problemi 

Dalla nostra redaz ione 
CATANZARO — Dieci anni dopo stendere un primo bilan
cio sul ruolo e sulle prospettive dell'ente Regione in Cala
bria non è compito di secondaria importanza. Non solo psr 
verificare la funzione svolta in questi dieci anni, ma soprat
tutto per meglio impostare i nuovi problemi che si pongono, 
in relazione alle finalità dello statuto e all'obiettivo pri
mario dell'occupazione. 

Così dicono i quattro consiglieri regionali Guarascio e 
Aiello (PCI), Mundo (PSI) e Brunetti (sinistra indipen
dente) in una mozione presentata ieri al consiglio regio
nale della Calabria. Nella mozione i quattro chiedono che 
si indica « una conferenza con il compito di meglio rico
noscere il ruolo svolto dalla Regione e i nuovi problemi che 
si pongono, in particolare l'obiettivo primario della piena 
occupazione e della programmazione, come metodo e stru
mento per concorrere alla determinazione degli obiettivi 
della programmazione regionale ». 

Della conferenza, la cui gestione sarà affidata all'uffi
cio di presidenza del consiglio regionale, dovranno far parte 
tre gruppi di lavoro con il compito di svolgere ricerche e 
approntare la documentazione necessaria in base ai se
guenti criteri: 

a) rapporto tra poteri regionali, statali, centri econo
mie: nazionali e istituti di credito; 

b) legislazione e attività di governo della Regione: 
e) rapporti tra Regione, enti locali, sindacati, associa

zioni e grado di partecipazione popolare realizzata nel 
quadro della politica di sviluppo della democrazia. 

Tali gruppi di lavoro che — secondo la mozione presen 
tata dai quattro consiglieri regionali — dovranno essere 
ricercati nelle Università calabresi, devono svolgere la ioro 
Attività in stretto rapporto con le commissioni consiliari, 
gli enti locali, i sindacati e le associazioni economiche e 
culturali della Calabria. 

La documentazione che sarà prodotta verrà messa poi 
a disposizione dei partecipanti ella conferenza, almeno venti 
giorni prima dell'inizio dei lavori, mentre il consiglio regio
nale valuterà al termine della conferenza le forme istitu
zionali più opportune per la costituzione di un organismo 
regionale per lo studio e la ricerca dei problemi che inte
ressano la programmazione regionale. 

Ambigua posizione dei socialisti 

E' finito in consiglio 
provinciale il «caso» 

delle materne in Molise 
Dal corrispondente 

CAMPOBASSO — Il caso 
dell' assessore Enzo Di 
Tempora, della provincia 
di Campobasso, che nel
l'ultima riunione del con
siglio provinciale scolasti
co si era schierato contro 
l'istituzione di due sezioni 
di scuola materna nei co
muni di Colletorto e Civi
ta Campomarano. due co
muni. questi, amministrati 
dalla sinistra, è finito in 
consislio provinciale nella 
seduta di ieri l'altro. 

L'assessore Di Tempora 
aveva dichiarato in prati
ca clic non potevano es
sere istituite scuole statali 
in comuni dove vi erano 
già scuole materne priva
te: che la scuola pubblica 
è allo sfascio mentre quel
le private funzionano: che 
le insegnanti delle scuole 
private s\olgono una mis
sione e pertanto anche se 
non \engono pagate a do
vere non importa. 

Questo comportamento a-
veva portato la Federazio
ne provinciale del PCI a 
stilare un manifesto affis
so poi sui muri di tutta 
la provincia, dove si af
fermava tra le altre cose 
che quella dei democristia
ni è una « teoria aberran
te » ed ha come pratica 
conseguenza « che i figli 
dei lavoratori meno abbien
ti \engono privati della 
scuola libera e gratuita: 
ihf vier.o meno la po^ibi-
lilà di nuovi posti di la
voro por le insegnanti di 
scuola materna, aumentan
do lo sfruttamento di quel
le che lavorano, con sala
ri di fame, nella scuola 
privata: cr.e si impone a 
tutti i cittadini una scuo
la convenzionale contro 
ogni principio di democra
zia. di pluralismo e di lai
cità dello stato: che si tra
sformano gli organi scola
stici in organi collegiali di 
parte al servizio di clien
telo democristiane, e che 
prevaricano le autonomie 
dt'-Ie amministrazioni co
munali ». 

L'assessore democristia
no ha tentato in modo mal
destro di difendere il suo 

operato affermando che le 
scelte operaie in consiglio 
provinciale scolastico non 
sono da addebitarsi alla 
sua persona ma al suo 
partito e ha ribadito co
munque la sostanza politi
ca delle dichiarazioni da 
lui espresse. 

Il compagno Antonio Gui
da. capogruppo comunista. 
nel suo intervento ha af
fermalo che «quella della 
DC molisana è una scelta 
di campo che privilegia la 
scuola privata a quella 
pubblica e che per evitare 
concorrenze impedisce, in 
barba al pluralismo e alla 
libertà di scelta, di far na
scere scuole materne sta
tali nei comuni dove già 
funzionano scuole private». 

Il capogruppo del PCI. 
ribadendo la condanna del 
suo partito a questo com
portamento della DC. ha 
affermato che le forze con
servatrici presenti nella 
scuola, ccn questo compor
tamento. tendono a dare in 
sostanza una risposta in 
termini di privatizzazione 
alla crisi de'.la scuola pub
blica. 

Grave è stato il compor
tamento dei socialisti che 
hanno preferito non pren
dere posizione su questa 
questione dando ir. sostan
za una mano alla DC. Il 
problema della scuola ma
terna è comunque nella re
gione grave e non riguar
d i solo questi due comuni. 
ma la stragrande maggio
ranza dt-SLi enti locali. 

Ci sono scuole materne 
private dove si è costretti 
a pagare anche rette di 30 
mila lire al mese, nono
stante ricevano enormi con
tributi dalla Regione. Su 
questo tema è utile che nei 
prossimi giorni si sviluppi 
una seria battaglia politi
ca. che episodi simili non 
si ripetano .iel futuro. 

Onesti fa',ti sono un ul
teriore argomento da sot
toporre agli elettori quan
do si tornerà a votare per 
il rinnovo delle amministra
zioni comunali, provinciali 
e regionali. 

g. m. 

Assemblea indetta dai piccoli azionisti della Popolare di Palmi 

I «panni sporchi» della banca si lavano in pubblico 
Per domenica prossima, un comitato di clienti danneggiati dalla strana gestione dell'istituto di 
credito ha organizzato un dibattito - Ci voleva proprio l'iniziativa degli azionisti, o il giudice ave
va già abbastanza elementi per vederci chiaro? - La vicenda della FiNA S.p.A. e della FINA s.n.c. 

«Doc» a prezzo d'oro 
per le vie di Londra... 

peccato che sia falso 
Un noto ristoratore abruzzese — meglio sarebbe due 

gastronomo — va a Londra, ultima tappa di un giro di 
piesentazione-gara di specialità regionali. Qui ha la gra
dita sorpresa di imbattersi in una bottiglia di « Trebbiano 
d'Abruzzo», quella classica, dì tipo renano. Gli ospiti inglesi 
sono proprio ospitali, pensa. 

Da conoscitore qual è, comincia ad osservare l'etichetta, 
col nome del produttore, che non gli risulta, a prima vista, 
ilota. Eppure è strano, riflette, questa è una «denominazione 
d'origine controllata », in Abruzzo deve essere stata pro
dotta e imbottigliata. 

«Salvalai, chi è costui?», s'interroga. E continua a leg
gere: product of Itaiy, e fin qui ci Starno; Trebbiano 
d'Abruzzo, denominazione d'origine controllata, e va bene; 
Italian dry white vnne, e anche gli inglesi sono acconten
tati: bottled in Italij by Salvalai... Bagnolo Mella. 

Eh, no, qui non ci siamo: una rapida ripassata mentale 
all'Abruzzo — tanto per scrupolo — conferma: Bagnolo 
li'ella, tra le zone «d'origine controllata» del Trebbiano 
d'Abruzzo non c'è proprio. 

La cartina d'Italia conferma: Bagnolo Mella e... in pro
vìncia di Brescia. E come si spiega questo fattaccio? Se è 
Salvalai, Bagnolo Mella provincia di Brescia, no?i è « doc », 
se c'è scritto « doc » non può essere neanche « bottled » a 
Bagnolo Mella. 

Per il resto, è tutto a posto: il vino è importato regolar
mente, e la « schedina » prevista dalla legge corrisponde: 
colore paglierino chiaro, sapore asprigno. Al costo di 72 lire 
sterline per 60 bottiglie, non si può neanche dire che è 
troppo economico. E ognuno può immaginare l'entità della 
truffa ai danni dei produttori veri, abruzzesi, del Trebbiano 
« doc ». 

i lavoratori della raffineria bloccano il porto di Milazzo (e il combustibile) 

Gigantesco black-out in Sicilia 
per la vertenza «Mediterranea»? 

L'ENEL non potrà garantire il funzionamento delia centrale termoelettrica di Archi se la situazione 
non si sbloccherà - L'esasperazione dei 2000 lavoratori frutto della irresponsabilità del governo 

Nostro servìzio 
MILAZZO — Per tutta la mat
tinata di ieri la « Marshall 
Govorov ». nave sovietica con 
a bordo centomila tonnellate 
di olio combustibile destinati 
alla centrale termoelettrica 
dell'Enel di Archi, a S. Fi
lippo del Mela, è rimasta or
meggiata a largo. 

Sul pontile ad impedirne 
l'attracco, e quindi le opera
zioni di scarico, gli operai 
della raffineria Mediterranea 
che hanno deciso mercoledì 
sera il blocco, insieme agli 
altri lavoratori della impresa 
appaltatrice di questo impian
to del gruppo Monti. 

Un gesto esasperato, frut
to dell'irresponsabilità del go
verno. che a più di due mesi 
di distanza dallo scoppio del 
e bubbone Mediterranea » non 
dà risposte. Sembra che il 
governo Cossiga finga di igno
rare chissà per quale ragio
ne. la crisi che sta coinvol
gendo non solo i 700 operai 
della raffineria ma anche gli 
altri 1300. il cui lavoro è le
gato indissolubilmente a quel
lo dell'impianto petrolchimico 
milazzese. 

II primo effetto di questa 
protesta (che segue di sole 
24 ore la grande giornata di 
sciopero di martedì scorso. 
che ha visto scendere in piaz
za — amministrazione comu
nale democristiana autoesclu
sasi — tutta una città a fian
co dei 2000 lavoratori minac
ciati dal fermo dell'impianto) 
è un SOS lanciato dalla di
rezione compartimentale del-
l'ENEL. 

L'ENEL ha già fatto sape
re che se il blocco r.on verrà 
tolto, la centrale di Archi si 
fermerà tra qualche giorno 
perché le riserve di combu
stibile scarseggiano. Cosa suc
cederebbe allora? E' ancora 
la direzione dell'EXEL a ri
spondere: la centrale termo
elettrica di S. Filippo, che 
grazie ai venti milioni di kvv 
al giorno prodotti ed ottenu
ti grazie all'ausilio di 5 mila 

tonnellate giornaliere di olio 
combustibile, che rifornisce 
buona parte della Sicilia e 
della Calabria — quest'ulti
ma attraverso l'elettrodotto 
dello stretto di Messina — si 
fermerebbe. 

Un black-out gigantesco, che 
darebbe l'alt ad ogni attività 
lavorativa, con riflessi imma
ginabili. Già ieri mattina si 
è avuto un incontro tra dele
gazioni dei lavoratori della 
raffineria ed il consiglio di 
fabbrica dell'ENEL. Altri ne 
seguiranno. La situazione è 
fluida, in pieno muvimento e 
novità — compresa anche la 
decisione di porre fine al bloc
co del pontile — si dovrebbe
ro avere nelle prossime ore. 

Resta da chiarire cosa si
gnifichi in questo momento il 
gesto di ieri, che si inserisce 
in una vertenza drammatica. 
piena di pericoli non solo per 
la città e per il comprenso
rio di Milazzo, ma per l'in
tera provincia di Messina. La 
posta in gioco é infatti, co
me ha sottolineato più volte 
il PCI. la sopravvivenza del 
tessuto economico messinese. 
Ci si trova di fronte ad una 
situazione drammatica che 
produce queste esplosioni di 
rabbia da parte di lavoratori 
che attendono risposte chiare. 

Ancora una volta emergo
no le responsabilità del go
verno nazionale che latita in 
questa vertenza, come in quel
la Imsa. altra dolorosa vi
cenda messinese a cui non 
si vuol dare uno sbocco. 

Disertando gli appuntamen
ti. dichiarando di non cono
scere bene i termini reali 
della questione. Un gioco al 
massacro, sulla pelle dei la
voratori. Un gioco che deve 
finire al più presto, dando 
una soluzione definitiva a 
queste vertenze, ad iniziare 
dal 27 febbraio, giorno in cui 
a Roma ci sarà un incontro 
governo sùviacati su Mediter
ranea ed Imsa e da cui nes
suno si può e si deve sottrarre. 

Enzo Raffaele 

Legge del PCI e PSI 
per le colture devastate 

BARI — Una proposta di 
legge di attuazione di un 
programma finalizzato al re
cupero produttivo degli «are
nili» di Margherita di Sa
voia. Zapponeta e Manfredo
nia. danneggiati dalla mareg
giata del 31 dicembre scorso. 
è stata presentata alla Re
gione Puglia dal PCI e dal 
PSI. 

L'opportunità della propo
sta di legge — che reca le 
firme del capogruppo socia
lista D'Alena, di quello co
munista PrincigaHi e dei con
siglieri comunisti Raimondo 
e Dall'Aquila — per un in
tervento organico sugli « are
nili » ( i terreni costieri dei 
tre comuni coltivati a ortag
gi molto richiesti sul mer
cato». è derivata aal fatto 
che specie nei comuni di Mar
gherita di Savoia e Zappo
neta. la violenta mareggiata 
ha causato danni non solo 
alle coltivazioni pronte per 

il raccolto, ma anche e so
prattutto a circa 1000 ettari 
che. a causa della salinità. 
sono ora improduttivi e ne
cessitano di un'azione di bo
nifica. 

La legge intende dare una 
risposta a questa situazione 
di natura eccezionale preve
dendo un intervento non as
sistenziale che si esplicherà 
attraverso preliminari anali
si chimico-fisiche, e. subito 
dopo, attraverso interventi 
speciali volti al ripristino pro
duttivo degli a arenili». 

La legge prevede l'affida
mento ai comuni interessati 
dall'attuazione del program
ma. Per l'attuazione degli in
terventi si prevede una spe
sa globale di 1.500 miliardi. 
di cui 900 milioni a favore 
del Comune di Margherita di 
Savoia: 400 milioni a favore 
del Comune di Zapponeta e 
200 milioni a favore del Co- i 
mune di Manfredonia. 1 

Nostro servizio 
PALMI — Le vicende del
la Banca Popolare coopera
tiva, che nel comprenso
rio palmese ed in quello 
limitrofo della Piana di 
Gioia Tauro dovrebbe svol
gere un ruolo importante 
e decisivo verso i piccoli 
operatori, saranno portate 
alla luce del sole nell'as
semblea indetta per dome
nica 24 febbraio, alle ore 
10. nella sala del Consiglio 
comunale. 

L'iniziativa è partita da 
un comitato di piccoli a-
zionisti della stessa banca, 
ormai in aperto dispenso 
con la s trana bestione del
l'attuale consiglio di am
ministrazione: si discuterà 
pubblicamente sul proget
to di bilancio e sugli attua
li metodi di gestione del
la banca; sui criteri adot
tati nella politica del cre
dito e degli investimenti: 
sul ruolo della banca ne
gli anni '80 e sul suo ne
cessario rinnovamento nei 
.servizi: sulla politica del 
personale. 

Il gesto coraggioso dei 
piccoli azionisti che rifiu
tano la logica del lavare 
in famiglia i panni spor
chi è una conseguenza del 
vasto interesse e del soste
gno delle forze democrati
che alla battaglia per de
mocratizzare l'istituto ban
cario. per evitare sperperi e 
clientelismi, per contrasta
re la chiusura culturale 
degii attuali amministrato
ri che non vogliono per
dere un « feudo » ed un 
centro di potere finanzia
no ed economico. 

Fermento ed indignazio
ne ha suscitato il tragico 
rifiuto di concedere agli 
azionisti della banca (ar
tigiani, piccoli commer
cianti. coltivatori diretti 
non morosi), crediti age
volati per il potenziamento 
ed ammodernamento delle 
loro attività: così, la ban
ca. che per essere popolare 
dovrebbe in primo luogo 
privilegiare i piccoli azio
nisti e la piccola e media 
imprenditorialità, serve so
lo per drenare il rispar
mio di massa e per cana
lizzarlo verso le grosse im
prese e le grosse opera
zioni speculative. 

Proprio per aver agito 
con tali criteri, oggi, la 
banca ha una «sofferen
za » di quasi 2 miliardi di 
lire, ha licenziato in tron
co un direttore che a t tende 
ancora di essere processa
to. è nell'occhio del ciclo
ne di indagini avviate dal
la magistratura palmese 
che tarda, tuttavia, ad ap
prodare a risultati con
creti mentre, incomprensi
bilmente, nonostante la 
denuncia di fatti specifi
ci. la Banca d'Italia — cui 
spe t t i il controllo — igno
ra ogni cosa. 

Eppure, le denunce che 
ora il comitato degli azio
nisti si accinge a rendere 
di pubblico dominio, sono 
chiare e specifiche: si vuol 
sapere la verità sul caso 
e Vita * che ha provocato 
il primo buco di 800 milio
ni di lire e su altri due ca
si (quelli della ditta « Mi-
ce > dell'ingegner Castelli 
e delia ditta FINA SpA) 
che sono già costati alla 
Banca circa mezzo mi
liardo. 

Cosa c'è dietro la due o-
p^razioni negative che n in 
no accentuato le « soffe
renze > della Banca Popo
lare? E" vero che l 'attuale 
presidente della Banca ha 
venduto un terreno di sua 
proprietà alla FINA SpA e 
che questa si è accollato 
i debiti della FINA SNC con 
la conseguente-perdita di 
ogni garanzia? Sono inter
rogativi che ìa magistra
tura con maggiore soler
zia avrebbe potuto scioglie
re sia da tempo: invoca
re la solidità patrimonia
le del*.3 banca, che certo 
non è frutto della capaci

tà degli attuali ammini
stratori, non può certo si
gnificare l 'accantonamen
to delle doverose indagini 
da parte della magistra
tura. 

La situazione è. ormai, 
giunt i ad un punto di e-
strema delicatezza: diversi 
azionisti hanno in corso. 
ai sensi dell'articolo 2409 
del Codice Civile una rac
colti di firme per chiede 
re a! tribunale di Palmi 
por « sospetto » di irragola-
rit-'t nell'adempimento dei 
do\ er : degli amministrato
ri e dei sindaci, « una i-
spezione sugli at t i ammi
nistrativi della società e 
la nomina di un ammini
stratore giudiziario*. 

Ma è proprio necessario 
che giungano sul tavcCo 
del procuratore della Re
pubblica le firme degli a-
zionisti perché ven^a av
viato un < vigoroso esame 
sugli episodi già noti e sul
le voci di gravi irregolari
tà che abbondantemente 
circolano nella cittadina e 
affinché si adottino i neces
sari provvedimenti »? 

Enzo Lacaria 

Questa mattina 
a Foggia 
si riparla 

di Borgo Croci 

Da! corrispondente 
FOGGIA — Questa mat
tina torna la discussione 
degli amministratori co
munali, delle forze politi
che. dei sindacati e del 
consiglio di circoscrizione, 
il progetto di risanamen
to di Borgo Croci sud, 
una delle zone più emar
ginate dalla città. Si spe
ra che all'ultimo momen
to non si verifichi qual
che altro ingiustificato 
rinvio come è stato nel 
passato. 

Come si sa l'operazione 
Borgo Croci fu avviata 
nel 197o allorché si dette 
il via, tra non poche po
lemiche. al progetto di 
risanamento che compren
deva l'abbattimento di de
cine di baracche e di case 
malsane in luogo delle 
quali dovevano essere co
struiti 640 alloggi per una 
spesa complessiva di 10 
miliardi e mezzo. Dopo 
alcuni anni, finalmente 
parte del progetto prese 
l'avvio tra mille difficol
tà e numerosi contrasti. 

Improvvisamente le im
prese cui furono affidati 
i lavori sospesero ogni at
tività: addirittura una di 
esse è fallita e qualche 
altra, dopo aver fatto sol
tanto uno scavo ha in
cassato 650 milioni ed ha 
lasciato tutto, andando
sene. 

La riunione di questa 
mattina vuole essere un 
ulteriore momento di ve
rifica per accertare da 
una parte le responsabi
lità politiche ed ammini
strative che hanno im
pedito l'avvio totale del 
programma di risanamen
to, e dall'altra la verifica 
dei problemi che sono sor
ti nel momento in cui so
no andati in appalto i 
primi lavori. 

Il neo presidente dello 
IACP, Umberto Marcelli
no. su questa vicenda non 
si è molto sbottonato, si 
è limitato a dire quanto 
segue: « La questione va 
attentamente valutata, c'è 
però bisogno di fare tutti 
gli sforzi perché il proble
ma di Borgo Croci sia av
viato finalmente a risolu
zione. L'Istituto autonomo 
case popolari farà tutto 
il possibile, anche attra
verso una revisione del 
suo modo di agire su que
sta vicenda, perché ogni 
ostacolo sia superato». 

Roberto Consiglio 

Migliorano i militari feriti nello scontro di Poggiorsini 

i Antonio Marti* 

BARI — Sono leggermente T 
migliorate, anche se perma
ne la riserva di prognosi, 
le condizioni di Rosario Cor
so. di 21 anni, di Varapodio 
(Reggio Calabria), rimasto 
coinvolto nel primo pome
riggio di ieri con altri undici 
militari, cinque dei quali so
no morti, nell'incidente stra
dale accaduto ieri ad una 
decina di chilometri da Pog
giorsini. nella Murgia barese. 

Il giovane è nella sala ria
nimazione dell'ospedale con
sorziale del capoluogo pu
gliese dopo essere stato sot
toposto ieri sera ad un de
licato intervento nel reparto 
di neurochirurgia. 

Gli altri feriti, ricoverati 
negli ospedali di Ruvo di Pu
glia t di Corato, con progno

si tra i cinque e i trenta gior
ni. sono ancora colpiti da 
choc. 

Stamani il sostituto procu
ratore della Repubblica di 
Tran:, dott. Manno, ed il co
mandante del distaccamento 
di Ruvo della Polizia stra
dale, maresciallo Di Bisce-
glie, hanno proseguito gli ac
certamenti per ricostruire la 
dinamica dell'incidente. 

E' stata intanto conferma
ta la ricostruzione formulata 
ieri sera. Le vittime — il ser
gente maggiore Francesco 
Cannone, di 25 anni, di Lec
ce. ed i soldati di leva Paolo 
Baldari, di 21 anni, di Gala-
tkia (Lecce), Benedetto Cim-
mino, di 21. di San Giovan
ni in Flore (Cosenza). Filippo 
Romano, di 20, di Bagheri» 

(Palermo* e Rinaldo Mcn-
nuti. di 21. di Montemilone 
(Potenza) — ed il Corso era
no tutti a bordo di una 
« Campagnola R39 ». 

Erano in servizio di scorta 
ad un autocarro «CM » t tut
ti i mezzi e i militari sono 
del nono battaglione fante
ria di Tram) che trasporta
va munizioni prelevate in 
una polveriera dello stesso 
battaglione a Poggiorsini, con 
a bordo Raffaele Ciociola. di 
20 anni, di Manfredonia 
(Foggia), e Corrado Gerardo. 
di 20. residente in un cen
tro del Potentino. 

L'autocarro si è incrociato 
con un altro « CM » — che 
trasportava viveri al depo
sito ed aveva a bordo i sol
dati di levA Giuseppe Muro, 

di 20 anni, di Castelgrande 
(Potenza). Michele Vallarel-
li, di 20. di Corato (Bari). 
e Domenico Mazzansi. di 20, 
di Resuttano (Caltanissetta) 
— in un tratto rettilineo in 
cui la carreggiata è larga 
cinque metri. 

Tra le ipotesi formulite 
sulle cause dell'incidente so
no l'eccessiva velocità dei 
due mezzi o l'errata convin
zione dei due autisti che sa
rebbero riusciti a passare i 
contemporaneamente. 

I mozzi delle ruote dei due 
autocarri si sono invece ur
tati ed i mezzi sono sban
dati. Quello che trasportava 
l'esplosivo si è rovesciato su 
un fianco, l'altro ha urtato 
la « campagnola » che è fi
nita in una cunetta laterale 

Comune di 
Montorio al Vomano 

PROVINCIA DI TERAMO 

« Il Sindaco del Comune di Montorio al Vomano rende 
noto, ai sensi dell'art. 7 della legge 2 2-1973 n. 14. che 
l'Amministrazione Comunale intende appaltare I lavori 
di sistemazione di Viale Duca degli Abruzzi > per l'im
porto a base d'asta di L. 312530.000 con il metodo di cui 
all'art. 73 lettera C del Regio Decreto 23 maggio 1924 
n. 827 e con il disposto dell'art. 1 lettera C della legge 
2-2 973 n. 14. 
Gli interessati possono chiedere di essere invitati a par
tecipare alla gara indirizzando al Sindaco del Comune 
di Montorio al Vomano entro 10 gg. dalla pubblicazione 
del presente avviso opportuna istanza in carta legale del 
valore corrente. 
La domanda non è vincolante per il Comune. 

IL SINDACO 
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